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Riforma e sperimentazione


Una riforma che, ormai, può dirsi arrivata in porto, sul piano legislativo ed una sperimentazione che ha alle spalle più di metà anno scolastico: ciò consente una riflessione su orizzonti abbastanza definiti.


L’Aimc, a suo tempo, ha espresso preoccupazioni su più versanti e si è augurata di poter registrare nel Ddl interventi migliorativi nel corso del dibattito parlamentare. Purtroppo – e non è la prima volta nelle vicende della scuola – il disegno di Legge in uscita non si discosta molto dalla proposta in ingresso, per cui i dubbi e le preoccupazioni restano in piedi. Rifiutando, però, la logica del muro contro muro, l’Associazione intende farsi carico, secondo la sua specificità e con necessario senso di realtà, della scuola del quotidiano chiamata a rivisitare il proprio profilo. Unico scopo, dunque: sostenere i professionisti nell’attuale momento di cambiamento, cercando, là dove possibile, di far evolvere in positivo anche alcune “novità” che, così come si vengono tratteggiando, non lasciano al momento tranquilli. Si ritiene, infatti, un dovere prioritario per un’associazione professionale svolgere un concreto accompagnamento articolato su più versanti: dall’informazione tempestiva quale condizione prima per partecipare ai processi, alla comprensione dei significati, all’attrezzarsi sul piano delle competenze, alla motivazione all’impegno. Al tempo stesso, l’Aimc intende dare il suo apporto, in un confronto propositivo, alla decretazione secondaria, determinante per mettere a punto aspetti concreti che una legge-quadro non può ovviamente considerare, come pure alla “lettura ragionata” degli esiti della sperimentazione perché da una serena e partecipata verifica possano essere individuate coordinate promettenti, arginati possibili rischi, riorientati aspetti d’incertezza.

Ripercorrendo l’articolato del disegno di legge, preme soffermarsi su tre questioni, fra le altre possibili, per la particolare portata innovativa o per maggiore necessità di elementi di chiarezza.


L’anticipo. Sentiamo il dovere di segnalare il rischio concreto di un esito sperequato nelle diverse zone del Paese: è questa dell’anticipo, infatti, possibilità offerta sub condicione (innanzitutto la disponibilità da parte degli Enti locali), richiede collegamenti con ciò che precede (e là dove gli asili nido non ci sono?) e garanzie indispensabili quali risorse edilizie, strutturali ed umane. Nonostante questi dati problematici oggettivi, proprio perché al centro dell’interesse deve essere posto il bambino, l’Aimc intende impegnarsi a ricercare spessore pedagogico all’anticipo stesso e coordinate per significarlo, cogliendolo come possibile opportunità per concretizzare quella continuità, almeno fra scuola dell’infanzia ed elementare, reale e non solo dichiarata di cui la scuola ha bisogno, continuità che non trova, invece, sufficienti condizioni di garanzia nel passaggio fra elementare e secondaria di primo grado, pur collocate all’interno dello stesso ciclo. Sarà probabilmente necessario declinare meglio il concetto di ciclo per evitare vie giustappositive o perpetuarsi di frantumazioni e segmentazioni.


L’Aimc ritiene inoltre che il diritto di scelta relativo all’anticipo affidato alla famiglia, se lasciato a livello dichiarativo, può diventare opportunità non pienamente valutata, scelta non finalizzata essenzialmente al “bene” del bambino. S’impegna quindi a svolgere un’azione, anche nei confronti dei genitori, di informazione e aiuto alla comprensione perché il decidere, nella piena libertà, si avvalga di chiavi di lettura minime ma necessarie.

La formazione dei docenti. L’articolo 5 del Ddl genera, nella sua formulazione, forti preoccupazioni. Vi s’intravede una scuola subordinata all’università, ricollocata “dietro i banchi”, quasi ritenuta incapace di avere un “suo” sapere costruito attraverso la riflessività sulle pratiche, in sintesi una scuola non all’altezza di reggere un rapporto di vero partenariato. La preoccupazione associativa si focalizza su due aspetti: il tirocinio collocato fuori del corso di laurea e non parte integrante di questo e la formazione in servizio che non pare tener conto del patrimonio dei “saperi di scuola”. L’Aimc intende rilanciare il valore dell’autoaggiornamento che mantiene ancora la sua legittimità quale spazio di utile protagonismo e sostenere i professionisti nell’esercizio della loro autonomia di ricerca, nonché esperire ogni via per attivare collaborazioni con le università per concorrere a far dialogare il più possibile mondo accademico e mondo scolastico.


Le quote dei piani di studio. La ripartizione, confermata anche nell’ultima stesura approvata dalla Camera, delle quote dei piani di studio fra livello nazionale e livello regionale fa sorgere forti interrogativi circa gli spazi di effettiva autonomia delle singole scuole. Se tutto è definito dall’alto, sia pure a livelli diversi, come sarà di fatto tradotta l’espressione che pure ritorna “fatta salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche”? Un interrogativo a cui non si riesce a dare risposta significativa e rassicurante.

Altri tratti della scuola riformata s’intravedono dalla sperimentazione in atto. L’Aimc si pone di fronte a questa non volendola pensare come scorciatoia attivata per abbreviare i tempi della riforma stessa, ma come reale messa alla prova di alcune “novità” prima di una loro generalizzazione. Su questo versante, allora, si ritiene che ancora vi siano spazi per eventuali riorientamenti. Ed è per questo che l’Aimc segnala all’attenzione almeno due aspetti.


L’insegnante tutor. Non è certo una scelta condivisibile tout-court quella dell’insegnante tutor specie se coniugata con forte prevalenza oraria; si verrebbe a prefigurare o si potrebbe pensare ad un ritorno all’insegnante unico che riporterebbe indietro la scuola elementare di più di un decennio. Pur nella consapevolezza che il lavoro in team e l’organizzazione modulare non sempre è stata semplice e pienamente efficace, tuttavia la soluzione che si sta adombrando reintrodurrebbe una sorta di gerarchizzazione fra docenti all’interno dello stesso ordine scolastico, vanificando l’indubbia fatica della collaborazione e condivisione di responsabilità che la scuola elementare ha fatto, specie in quest’ultimo decennio. È, invece, intuizione da non perdere quella del docente come “accompagnatore” del soggetto nel suo percorso formativo. Essere tutor è per l’Aimc connotato intrinseco di ogni insegnante, che richiede di divenire vero habitus mentale supportato da competenze da rafforzare ed affinare. Il tutoraggio è componente della professionalità di ogni docente, da portare a maggiore livello di consapevolezza, che non può essere responsabilità delegata ad altri né attribuita solo ad alcuni. Un’ipotesi percorribile potrebbe essere quella di prevedere un tutor per gruppi di alunni sottodimensionati rispetto al gruppo-classe; un insegnante di riferimento per bambini e famiglie ma che agisce sempre in piena corresponsabilità con i colleghi del team.

Il portfolio. È una “novità” che può aprire orizzonti interessanti ad alcune condizioni: non pensato come “cartella raccoglitore”, non dato preconfezionato dall’alto ma strutturato dalla scuola, funzionale non solo ad accertare esiti, ma soprattutto in grado di documentare processi e percorsi. Uno strumento di valore realmente funzionale a realizzare percorsi a misura di ognuno. Non vi è dubbio che su questo versante occorre riflessione, coinvolgimento dei professionisti, messa a punto di prime prove da verificare sul campo come funzionalità ed efficacia. L’Associazione s’impegna a sostenere sensibilizzazione, ricerca ed elaborazione da parte dei professionisti perché il portfolio che la sperimentazione ha proposto non resti a livello intuitivo, tanto meno si riduca a adempimento burocratico, ma possa essere generativo di una valutazione autentica a favore dell’alunno, a supporto dell’offerta formativa, a sostegno della comprensione e coinvolgimento delle famiglie nel percorso formativo dei figli.

In sintesi, l’Aimc riconferma il suo “stare” dalla parte della scuola e si propone come soggetto che vuol contribuire alla qualità di questa, pur nella consapevolezza della propria specificità, ma anche dell’interessante postazione da cui l’Associazione guarda la scuola.
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